Grecia e privatizzazioni di Y.Varoufakis

Yaris Varoufakis ha iniziato una collaborazione con la rivista "alternatives economiques" che pubblicherà una serie di articoli sull'accordo. Questo è il primo, traduzione di Toni Ferigo.
Il 12 luglio, il vertice dei leader della zona euro ha dettato i termini della sua resaal primo ministro greco Alexis Tsipras, che, terrorizzato dalle alternative, ha accettato tutto in blocco. Uno di questi termini è la liquidazione dei beni pubblici restanti della Grecia.

I leader dell'eurozona hanno richiesto che beni pubblici greci siano trasferiti a un tipo di fondo Treuhand - un dispositivo di vendita al ribasso, simile a quello usato dopo la caduta del muro di Berlino per privatizzare rapidamente, a costo di alte perdite finanziarie e con devastanti effetti sull'occupazione, tutte le imprese pubbliche del moribondo tedesco orientale.

Questo Treuhand greco dovrebbe aver sede, (tenetevi forte) nel Lussemburgo e condotto da un gruppo di supervisione sotto la presidenza del ministro della finanza tedesca Wolfgang Schäuble, l'autore del piano. L’obiettivo sarebbe la vendita con sconto entro tre anni. Ma mentre l'azione della Treuhand originale è stata accompagnata da importanti investimenti in infrastrutture e trasferimenti sociali su larga scala per la popolazione tedesca orientale, i cittadini greci non riceveranno alcun supporto paragonabile di qualsiasi tipo.

Un accordo insopportabile

Tsakalotos Euclide, che mi è succeduto nella posizione del ministro delle finanze della Grecia due settimane fa, ha fatto del suo meglio per migliorare gli aspetti peggiori del piano greco Treuhand. E’ riuscito ad avere la sede del fondo in Atene e ha ottenuto dai creditori della Grecia - la famosa troika: Commissione europea, Banca centrale europea e fondo monetario internazionale - una concessione significativa: vendite da realizzare oltre 30 anni, invece di solo tre anni. Ciò è essenziale perché permetterà allo stato greco di conservare i suoi beni sottovalutati causa la recessione, fino al ritorno di prezzi rivalutati.
La Treuhand greco rimane, comunque, un abominio, che peserà come uno stigma sulla coscienza dell'Europa

Ahimè, la Treuhand greco rimane un abominio, che peserà come uno stigma sulla coscienza dell'Europa. Peggio, è un'occasione persa. Il piano è politicamente tossico, perché il fondo anche   residente in Grecia, in realtà verrà eseguito dalla troika. Esso è anche dannoso finanziariamente, perché i profitti verranno utilizzati per pagare un debito impagabile, come anche il FMI ha finito diriconoscere È un fallimento economico, perché si rovina una meravigliosa opportunità per finanziare gli investimenti che potrebbe contribuire a contrastare l'impatto recessivo del consolidamento fiscale punitivo imposto dal vertice il 12 luglio.

Un altro scenario era possibile

Le cose potrebbero essere andate diversamente. Il 19 giugno, comunicai al governo tedesco e alla troika una proposta diversa, in un documento dal titolo "Porre fine alla crisi in greca": "il governo greco propone di consolidare la ricchezza nazionale (escluse quelle riguardanti la sicurezza del paese, servizi sociali e culturali) in una holding indipendente dal governo e gestita come un ente privato. Sotto l'egida del Parlamento greco, con l'obiettivo di massimizzare il valore delle sue attività e creare flussi di un investimenti nazionali. Lo stato greco sarà l'unico azionista, ma non garantirà sue passività o suo debito. »

La holding avrebbe giocato un ruolo cruciale per preparare la vendita dei beni. Doveva"emettere obbligazionigarantite sui mercati dei capitali internazionali" cifra che può salire a 30 o 40 miliardi di euro, che, "prendendo in considerazione il valore corrente delle attività", sarebbe stata investita per modernizzare e ristrutturare i beni sotto il suo controllo '.
Obiettivi realizzabili
Il piano prevedeva un programma di investimenti in 3-4 anni, implicando «ulteriori spese per un importo di 5% del PIL all'anno». Nell'attuale contesto macroeconomico, questo avrebbe permesso di usare, "un moltiplicatore maggiore di 1,5", che "avrebbe stimolato la crescita del PIL nominale ad un livello supera al 5% per diversi anni". Questo avrebbero indotto "un reddito di imposta proporzionale all’aumento" e quindi avrebbe contribuito " la sostenibilità delle finanze pubbliche, consentendo nel contempo al governo greco di gestirela spesa senza ridurre la politica sociale».

La nostra proposta è stata accolta da un silenzio assordante

"In questo scenario, l'avanzo primario (che esclude il pagamento degli interessi sul debito) avrebbe raggiunto i suoi obiettivi velocemente, sia in termini assoluti che relativi nel tempo”. Di conseguenza, alla holding "sarebbe concessa una licenza bancaria" entro un anno o due, trasformandola in una banca di sviluppo, capace di attirare investimenti privati per i progetti in Grecia e un fondo di collaborazione con la Banca europea per gli investimenti.

Una umiliazione punitiva.
La banca di sviluppo proposta avrebbe potuto, “consentire al governo di scegliere quali risorse privatizzare o no, garantendo nel contempo un più forte impatto in termini di riduzione del debito". Infine, "il valore dei beni è destinato ad aumentare oltre l’importo speso per l'aggiornamento e ristrutturazione, attraverso un programma di preziosi partenariati pubblico-privata. Evitando così la prospettiva di ulteriori privatizzazioni".

La nostra proposta è stata accolta da un silenzio assordante. Più specificamente, l'Eurogruppo e la troika hanno continuato a suggerire alla stampa mondiale che le autorità greche non avevano nessuna proposta innovativa e credibile da fornire - loro solito ritornello. Pochi giorni dopo, una volta che hanno capito che il governo greco era sul punto di capitolare alle loro richieste, si sono sentiti bene di imporre il modello Grecia Treuhand, umiliante, privo di fantasia e pernicioso.

A un punto di svolta nella storia europea, la nostra alternativa innovativa è stata gettata nella spazzatura. Rimarrà lì fino a quando altri andare la recupereranno.
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